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Ogni 
Giorno 

ANNERA ITALIANA 
MONITORE DEL POPOLO 

VÌI 

Grano 

VIVA VITTORIO EMMANUELE 
RE DEGLI ITALIANI 

VIVA GIUSEPPE GARIBALDI 
DITTATORE DELL'ITALIA MERIDIONALE 

Napoli 26 Scltcmbre 

— Col Supplemento di questa mattina 
abbiamo pubblicata il brano della sesta 
predica del P. Gavazzi, dov'egli invita i 
mpolelani a far doni d'ogni sorta ai pro
di dell'esercito garibaldino feriti sotto Ca
pua. « 

Non abbiamo aggiunto parole nostre al 
le eloquenti parole dell'oratore, stimando
lo affatto superfluo. 

Invece la Bandiera Italiana comincia 
dall'adempir al suo debito, al debito della 
stampa, mettendo a disposizione delP. Ga
vazzi la somma di ducali dieci e ritenia
mo che il nostro esempio sia per esser se
guito da tutti i nostri confratelli. 

LA DIBEZIONE. 

ATTI UFFICIALI 

ITALIA E VITTOIUO EMMANUELE 
IL DITTATORE DELI.' ITALI4 MEVIDIONALB 

Sulla proposizione del Ministro di Giustizia, de
liberata nel Consiglio de' Ministri; 

Decreta 
I Ministri della religione dello Stato, o dei culli 

tollerali, che nell' esercizio del loro ministero 
pronunzino in pubblica adunanza un discorso 
contenente censura delle istituzioni o delle leggi 
dello Stalo, o commettano l'alti che situo di natu
re da eccilare il disprezzo ed il malcontento eon-
Iro le medesime, o cullo indebito rifiuto dei pro
pri) ufllzii turbino la coscienza pubblica o la pace 
delle famiglie, sono puniti con la pena del carce
re da Ire mesi a due anni. 

La pena sarà del carcere da sei mesi a tre an
ni, se la censura sia latta per mezzo di scritti, di 
istruzioni o di altri documenti di qualsivoglia (or
ma, letti in pubblica adunanza, od altrimenti pub
blicali. 

In lull'i casi dal presente articolo contemplati, 
alla pena del carcere sarà aggiunta una multa, 
che potrà estendersi sino a ducati cinquecento. 

Se il discorso, lo scritto, e gli atti mentovati 
nello articolo precedente, contengono provoca
zióne alla disubbi'lienzj alle leggi dello Slato o 
ad altri provvedimenti della pubblica autorità, la 
pena sarb del carcere non minore di Ire anni, e 
di una multa non minore di ducali cinquecento. 

Ove la provocazione sia susseguila da sedizione 
o rivolta, l'autore della provocazione sarù consi
deralo come complice. 

Qualunque conlravteii/ione alle regole ugenli 
sopra In necessità dell' assenso del governo per la 
pubblicazione od eseci)7i«nc di prmvedinienli re
lativi alla religione dello Stalo n agli altri culli, 
sarà punita, secondo i casi, col carcere estensi
bile a sei mesi, o con multa estensibile a ducali 
cinquecento. 

Napoli 24 settembre 18PO, 
Firm. — G. PISANEUI. G. IÌAMBALDI. 

A. Bertoni. 

— Considerando che prima cura di un libero 
governo è di distruggere la funesta piaga del pau
perismo che sempre si lascia dietro la tirannide; 

Considerando essere unico mezzo per raggiun
gere sìffalto scopo il promuovere il lavoro e l'in
dustria, che mentre costituiscono la vera sorgente 
della pubblica e privata ricchezza, sono nello stesso 
tempo una scuola moralizzatrice delle popolazio
ni, e il fondamento su cui poggiano la civiltà e la 
prosperità delle nazioni; 

Considerando per altro che il Governo Dittato
ri a ì e mentre si propone di pubblicare delle leggi 
alle a promuovere il lavoro nelle classi povere, 
deve poi accorrere in questi supremi momenti ai 
bisogni urgenti e temporanei di esse, lattisi più 
gravi per le eccezionali condizioni politiche, nelle 
quali sonosì trovato queste contrade meridionali 
d'Italia; 

Vista la disposizione del Segretàrio Generale 
della Dittatura pubblicata nel Giornale Ufficiale 
del giorno 14 corrente mese; 

Sulla proposizione del Ministro dell'Interno, di
scussa in Consiglio; 

Art. 1. E istituita una Commissione per la Città 
di Napoli composta ili dieci persone, e preseduta 
dal Sindaco. Sono nominati componenti la detta 
Commissione i signori: 

Andrea Colonna. Sindaco, Cav. Carlo Groselli, 
Cav. Ferdinando Rocco, Avvocalo Carmine Anto
nio Forte, Stanislao Galli, Conte Corrente, Duca di 
S. Donato, Gennaro d'Agostino, Michele Persico, 
Angelo Incagnoli, Achille di Lorenzo. 

La Commissione avrà la cura di raccogliere tutte 
le somme che saranno spontaneamente offerte 
dalia carità cittadina. I nomi de'contribuenti ver
ranno colle offerte rispettive successivamente pub
blicati nel Giornale Ufliciaie. A tale effetto la Com
missione nominala delegherà delle Sotto Commis
sioni di sua fiducia pe'diversi quartieri della Citlà. 

Ari. 2. Sarà inoltre posla a disposizione della 
stessa Commissione la somma di ducati sellanla-
mila, che sarà contribuita nel seguente modo: 

1. Da'beni incamerali dal soppresso 
ordine de'gesuili ducati . . . » 35,000 

2, Da' beni incamerati diCasa reale. » 35,000 

Ducali . . » 70,000 
Art. 3. Tanto la suddetta somma di due. 70,000, 

quanto i sussi il i ì da raccogliersi dalla Commissio
ne istituita, saranno realizzati e distribuiti nel pe
riodo di tre mesi a conlare da oggi. Nella distri
buzione si avrà anche riguardo per coloro che a 
causa delle particolari condizioni de' tempi difet
tano di mezzi. 

Art. 4. La Commissione stabilirà i mezzi ed i 
modi opportuni per fare che i soccorsi sieno uni» 
moni* distribuiti alle famiglie più bisognose « 
non vengano invertiti o in altri usi, o a fomentare 
la colposa mendicità e l'accattonaggio. 

Art. S. La Commissione, a misura che riceverà 
o raccoglierà le somme, depositerà nella Segrete
ria del Ministero dell'Interno un conto settimanile 
delle somme esalte e delle sovvenzioni accordate. 

Art. 6. La Commissione non sarà tenuta ad esi" 
hire ricevi di tutte le somme date in soccorso ma 
solo avrà l'obbligo per suo discarico di conservare 
un registro in piena regola. A tale effetto essa 
viene autorizzata a'tulte le spese di scrittura, di 
commessi o altro necessario al buon risultamènto 
del mandalo affidatole. 

Art. 7. Le petizioni per partecipare a'soccorsi 
dovranno indirizzarsi alla Commissione che si riu
nirà nel Palazzo Municipale dì Monteolivelo ; essa 
dceideià sempre sull'ammissibilità o sul rifiuto 
lauto delle petizioni istesse che delle singole pro
poste di ciascun membro. 

Art. 8. I Ministri dell'Interno e delle Finanze 
rimangono incaricali della esecuzione del presente 
Decreto. 

Napoli 24 settembre I8tìO. 
Firm. — L. ROJUÌIO. — G. GABIBALOI. 

A. BEHTA.II. 

Sulla proposizione del Ministro delle Finanze 
deliberala nel Consiglio de'Ministri : ' 

Art. 1. Le sostituzioni alle cariche di ricevitore 
o percettore delle pubbliche imposte sono onni
namente vietate. 

Ail. 2. I sostituti attuali conlinueranno nell'e
sercizio del loro ufficio, sollo la guarentia delle 
date cauzioni, inlino a che non sarà altrimenti 
provveduto sulla loro sorte. 

Art. 3. Il Ministro del Dipartimento delle Fi
nanze è incaricato della esecuzione del presente 
Decreto. 

Napoli, 2i settembre 1860. 
Firm.— A. SCIALCIA. — G. GARIBALDI. 

A. BEBTAIVI. 

Sulla proposizione del Ministro pel Diparlimen-
to delle Finanze. 

1. Colpiti dalla pubblica indignazione, e »ià da 
lungo tempo sospesi di funzioni e eli soldo, or so
no destituiti: Federico Nardelli impiegato di Visi 
lanza, Biagio Savastano, Nicola Barone, Pietro 
Paolo Carpentieri, Egidio Damiani Macario, com
messi di dogana, Giacomo Merenda conlrolloro 
Giuseppe Pastore lenente. ' 

Sono altresì destituiti Carmelo Anzalone com 
messo, Francesco Merenda, Alessandro Azzarella 
Ferdinando Azzarella, Ferdinando Galizia, Salva
tore Anzalone, tenenti, e Giovan Domenico Cono 
Macchiaroli ricevitore. 

2. I Ministro pel Dipartimento delle Finanze è 
incaricato della esecuzione del presenle decreto 

Napoli 21 settembre I860. 
Firm. A. SCIALOJA — G. GABIBALDI — A. Berlaru. 

Sulla proposizione del ministro del diparti
mento delle finanze, 

1.1 signori Giacinto Antelmy conlrolloro dei da-
zii indiretti, Vincenzo Peluso commesso doganale 
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ed Annibale Peluso ricevitore anche doganale ri | 
mingono destituiti. | 

2. Il Ministro pel Dipartimento delle Finance è , 
incaricato dell' esecuzione del presente decreto. 

Napoli 24 settembre I860. ] 
l'ir. \ . SCIALOJÌ — G. GABIBALIH — A. Bertoni. \ 

Sulla proposizione del Ministro dell'Interno, 
deliberata dal Consiglio de' Ministri ; 

1. Il signor Stanislao Gatti è nominato Direttole 
degli Annali Civili di Napoli, in luogo del signor 
Bernardo Quaranta, di cui si accetta la rinunzia. 

2. il Ministro dell'Interno è incaricalo della ese
cuzione del presente decreto. 

Napoli 24 settembre 1860. 
Firm.  G. GARIBALDI —A, Bertoni. 

1. Il sacerdote Alessandro Gualtieri, rettore del 
Keal Liceo del Salvatore, è poslo al ritiro con la 
pensione di giustizia a norma della legge. 

Il componente della Commissione provvisoria 
della pubblica istruzione signor Raffaele Masi, 
non lasciando di far parte di della Commissione, 
prenderà il carico di riordinare l'enunciato liceo, 
proponendo alla Commissione quel che troverà 
necessario o utile al miglioramento di esso, sì 
che. fosse di norma agli altri che debbono ripri
stinarsi per le Provincie. Il signor Masi prenderà 
ragione della passala amministrazione, e nel li, 
ceo, duratile il suo ufficio, avrà autorità ed averi 
di direttore: intendendosi però, che nelle cose ri
guardanti il liceo, e di cui egli farà proposta, non 
abbia voto deliberativo nella Commissione. 

il ministro delle finanze ed il direttore del mi
nistero della istruzione pubblica sono incaricati 
dell'esecuzione del presente decreto. 

Napoli 21 settembre 1860. 
Firm. A. CICCONE. G. GARIBALDI. A. BERTANI. 

dal gerente del Lampo e la quale ci giugno
rà sempre in lempo e gratissitna. 

In quanlo poi alla taccia di pirateria che 
il Giornale semiquotidiano ci scaglia ad
dosso mettendoci a fascio col Ia??ipo, non 
degneremo rilevarla. 

Noi raccogliamo e racimoliamo notizie da 
giornali nazionali e forestieri,per ogni dove 
insomma ci venga fallo trovarne, ma sem
pre ci facciamo un dovere indicarne le fonti 
come ne ha fallo pubblico testimonio un pre
gevolissimo giornale quale è il Nazionale. 
Quando anche dalle sedici lunghe e larghe 
colonne del Paese ci è parulo cavare qual
che linea o qualche periodo,lo abbiamo a
bilualmenle citalo,meno forse qualche volta 
o per la poca enlilà della nuova,o per facile 
svista della frettolosa compaginazione. Non 
più che ieri l'altro lo abbiamo citalo due 
volle. Con buona pace dunque del Paese ci 
permetteremo vantarci che la Bandiera Ila
liana non vive di pirateria ma di onesta e 
franca raccolta di notizie fatta diligentemen
te su tutti i fogli periodici, e più di lutto vi
ve della benevola accoglienza dei suoi sei
mila leltori quotidiani. Del resto, dopo che 
Garibaldi è sialo chiamalo filibustiere e pi
rala,h parola pirateria non ci suonerà of
fensiva né anche pronunciala dal Paese. 

E in prova di pace fraterna con lui inse
riamo oggi slesso nella nostra cronaca una 
notizia lolla di pianta dalle sue colonne, 
senza dimenticarne la replicala indicazione. 

il signor Leopoldo del Re direttore della 
Specola Astronomica di Napoli è poslo al ritiro. 
Egli liquiderà la pensione di giustizia a norma 
della legge. 

Il signor Erneslo Capocci è ripristinalo nel po
sto di Direttore della Specola suddetta col soldo 
corrispondente. 

Il ministro delle finanze ed il direttore del mi
nistero dell'istruzione pubblica sono rispettiva
mente incaricali della esecuzione del presente de
creto. 

Napoli 13 settembre 1860. 
Firm. A. CICCONE. G. GARIBALDI. A. BEBTAHI. 

— Un onorevolissimo giornale, anzi gior
nalone, ti PAESE,se la pigliava jeri col pove
ro giornaletto La Bandiera italiana, che 
esso chiama difficile, perchè nell'aver noi 
riportalo e commentalo un articolo senza 
firma ne indicazione di origine, da noi letto 
nel Lampo, intorno alla Deputazione che il 
giorno 21 presenlavasi al Dittatore, ci siam 
l'atto lecito di domandare chi ci guarentisse 
l'esattezza delle gravi e misteriose parole 
poste in bocca al generale, e di più come 
ed a che titolo , e con gitale mandalo i 
componenti la dellaDepulazionerappresen
/assero le varie provincie, e perchè l'indi
rizzo da loro sottoscritto non fosse stato 
pubblicato coi nomi tulli dei sottoscrittori. 

Ora II Paese, goloso, a buon dritto,della 
roba propria, vicn fuora stizzito a rivendi
carla e ci dichiara che quell'articolo è suo, 
che quel mariuolo del Lampo glie lo ha 
rubalo, e che se noi ci fossimo diretti a lui 
(Il Paese) che sa bene quello che si dice 
quando seme, non ci sarebbe mancata 
quella guarentigia da noi desiderala e che 
certo il Lampo non ci poteva dare. 

Or bene, noi preghiamo il troppo irrita
bile nostro confratello a perdonarci di ave
re scambiato un articolo suo per un articolo 
del Lampo,e speriamo che, dopo questa o
norevole ammenda, egli vorrà darci quella 
guarentigia che noi non potevamo sperare 

CRONACA NAPOLITANA 
— Il general Cialdini ha scritto per di

spaccio al Dittatore: Sono a'confini del re
gno: entro? Cosa ne dite? 11 dittatore ha 
risposto: « Vi aspetto subito. » 

(Nazionale) 

— Il 23 settembre i Piemontesi erano 
alle Grotte a mare, ossia a tre ore lontane 
dal confine. Il sig. Antonio Tripote non 
sapeva come regolarsi, e se gli avesse a 
ricevere da amici o da nemici. Il Dittatore 
ha risposto: ricevetegli come i vostri mi
gliori Tra tell i. (Nazionale) 

Questa mattina si è affìsso: 
MINISTERO DI POLIZIA 

TEI.EGHAFIA ELETTlllCA 

( PUB I.VTELLIGEINZA. ) 

IISottintendente di Ciltaducule al Ministro 
dello Interno , ed al Governatore della 
Provincia di Aquila. 
— Notizie pervenute da Roma diretta

mente, recano, che le truppe francesi han
no abbandonato Civitavecchia e Corneto, 
e che le dette Città sono state occupate dai 
Piemontesi. 

Oggi dal Procommcssario di Rieti si è 
firmato i! contralto per portarsi il filo del 
telegrafo elettrico da Terni a questa sta
zione e per il giorno 15 dell'entrante do
vrà tutto essere recalo al termine. 

Cittaducale 25 Sett, ore 8. 55 pom. 

/{ Govern<itore, di Aquila al Ministro 
della Gitemi in Napoli. 

— Sia certa che le accoglienze che si 
faranno ai Piemontesi sorpasseranno ogni 
aspettativa atteso lo spirito patriottico ita

liano dei Cittadini di questo Capoluogo ,■ 
Provincia. 

Aquila 25 Settembre, ore 9 ![2 pome
ridiane . L' Impiegalo telegrafico 

GIUSEPPI DE CRESCENZO. 
La notizia che i Francesi abbiano abbando

nato Civitavecchia merita conferma. 
— L'Opinione Nazionale di jeri dà la se

guente lista de' componenti il nuovo mini
stero. — Conforti, Interno e Polizia — Fer
rigni , Grazia e Giustizia. — Giura, Lavori 
Pubblici — Pelitli, Finanze — De Sanctis, 
Istruzione Pubblica. 

— La deputazione del Municipio si recò 
icr l'altro dal Dittatore, e gli presentò un in
dirizzo, di cui il Nazionale promette dare 
il lesto e che noi riprodurremo : 

« Il Dittatore (così il citato giornale)les
so l'indirizzo con molla attenzione, e rispo
se ringraziando, giacché nessuna cosa gli 
era più grata che di vedere degli onorevoli 
cittadini venire schiettamente a conferire 
con lui sulle condizioni del regno. Ha ag
giunto che era suo fermo proposito di non 
commettere il governo, se non ad uomini i 
quali godessero la fiducia pubblica : che, 
sinché egli avrebbe avuta forza, il principio 
monarchico non avrebbe corso nessun pe
ricolo ; che mai degli uomini avrebbero, 
chiamali da lui, retto il paese. Ed ha ag
giunto che mai era caduto nella sua mente 
che l'esercito dell'Italia meridionale avesse 
avuto a combattere con quello dell'Italia cen
trale; che mai comandati da lui, degl'Italiani 
avrebbero ucciso dogli altri Italiani; che era, 
anzi, per lui la più crudele delle necessita 
di dover conquistare ora Capua uccidendo 
Italiani. 

Questa risposta, sapula nel pubblico, ha 
rassicuralo gli animi, mollo agitati dalle vo
ci che vi si erano sparse da persone che 
vorrebbero, per prima cosa, vedersi al go
verno, e, per ultima, forse senza avvederse
ne ed accecali dalla fantasia precipitare il 
moto d'Italia ed annullarne gli effetti. 

— Fin dalle prime ore di quest' oggi si 
sentiva un continuato cannnoneggiare dalla 
parte di Pozzuoli. Par che fosse dal forte di 
Baia, dove un rimbambito più che ottuage
nario comandante vuol fare ad ogni costo le 
ultime prove. 

— Nel giorno 20 corrente la Commissio
ne di Bojano composta dai signori Girolamo 
Pallolla, Francesco Galla,Giuseppe Pallolta, 
Francesco Pallolta, ebbe l'onore esser rice
vuta dal Dittatore nel Palazzo Angri, e l 'e
merito Girolamo Pallotla gli diceva : 

« Signor Dittatore, 
« Bojano Capitale un tempo del Sannio, 

ricordandosi essere stata la Patria d'illustri 
eroi che seppero umiliare l'orgoglio dei Ro
mani, ha voluto darvi la sua citladinanza, 
onde avere, in Voi, anche in questa èra no
vella, un Eroe, il quale, attuando il pensie
ro di quelli, li supera di gran lunga. 

« Noi fedeli interpreti de' sentimenti del 
nostro paese ve ne presentiamo il diploma, 
sicuro che non sarete per rifiutare 1' umile 
offerta. » 

Il Dittatore rispondeva : 
« Vi ringrazio vivamente, e vado superbo 

di appartenere alla Capitale del Sannio. ì 
Quindi il Dittatore con la sua solila affa

bilità volle rilevar sulla caria la posizione di 
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Botano e manifestava l'accorgimento dei co
mandanti Pateras e Fanelli, in occuparla e 
farne centro di un movimento insurreaiona-
le, domandando come slavano in saltile gli 
amatissimi ufflziali che conosceva personal
mente, e de'quali ne distingueva il merito 
ed il patriottismo, congedava l'onorala Com
missione, con tali modi dì affabilità da re-
slare nei membri della slessa grata e non 
peritura memoria. 

— Ieri partirono per Genova tre fregate 
uapoletane.la Garibaldi, Caracciolo e il Ful
minante. 

— La strada Maria Teresa à mutalo l'in
fausto nome in quello glorioso di VITTORIO 
EMANUELE. 

— Secondo la Gazzetta di Torino l'ammiraglio 
Mundj comandante la squadra inglese a Napoli, 
diresse una lettera ad un distintissimo personag
gio in Torino , nella quale trovasi il seguente pa
ragrafo, che letteralmente traduciamo: 

« Non sono punto soddisfatto dell'aspetto delle 
< cose qui. Bisogna che il He Vittorio Emanuele 
i venga a Napoli, e più presto che verrà, sarà 
« meglio ». 

PROVINCIE 
CASERTA 

Nostra corrispondenza particolare: 
Quando fu letto il manifesto di Re Fran

cesco II, che costretto ad abbandonar la ca
pitale dichiarava di volersi ritirare là, dove 
i doveri della guerra lo richiamavano, fu 
preveduto il suo riliro a Gaeta,e tutte le ma
le arti, che avrebbe di là usale per accen
dere una guerra civile la più orrenda che 
mai. Nella provincia di Terra di Lavoro, e 
massime nel dislrcllo di Gaeta, e di Sora 
suonano ancora con orrore i nomi di Mam
mone^ diFra Diavolo capi-masse del 1799, 
cui Carolina d'Austria scriveva dando loro 
titolo di amici, mentre erano uomini di tale 
ferocia, che beveano in cranii umani di vit
time da loro slessi sagriDcate;ebbene,oquei 
tempi si temeva far ritorno nella seconda 
mela del secolo decimonono nonostante lo 
svolgimento maggiore del principio Cristia
no, e là siamo ritornati, e forse peggio per
chè nel 11199 la corte era in Sicilia, ed ora 
è a Gaeta, d'onde dirige, anima, e premia i 
suoi satelliti. A Mammone e Fra Diavolo son 
succeduti Riccardelli, Nicola Grassi, e Gio
vanni d'Avanzo brigadiere dì gendarmeria, 
i quali alla testa di conladini armali percor
rono i distretti di Gaeta, di Sora, e d'Isernia 
dando sacco, e fuoco nei paesi, pei quali 
passano senza ragione alcuna; basta essere 
alquanto agiato, o l'esser ufllziale della abo-
lila guardia nazionale per essere preso di 
mira da costoro , olire quelli notali dallo 
slesso Borbone; a Rocca Guglielma dopo 
aver derubale, ed incendiale le abitazioni 
dei sig.r! Rosselli e Fantacone, barbaramen
te uccisero due fratelli Rosselli portandone 
in trionfo le leste sulla punta di picche, ed 
indi formarono una deputazione, che in una 
scatola le portava a Gaeta. I signori Fanta
cone, le cui teste erano pure stale richieste, 
ebbero modo, come salvarsi do tanto ster
minio—Si abbiano questi fatti come autenti
ci,perchè garentili.e raccontali da mille per
sone, che emigrano da quelli infelici paesi 
eli narrano nello slesso modo. Si cerchi di 
farli pubblicare da lutti i giornali, onde la 
diplomazia si convinca da chi era governato 

il regno di Napoli, e quanto sia giusta la ca
duta di una dinastia, che per un secolo e 
mezzo nulla ha dimenticato,e nulla appreso. 

Non meno orribili sono i falli accaduti in 
Cajazzo. Quando nel giorno olio settembre 
le truppe Borboniche, abbandonando Caser
ta e S. Maria si ritirarono in Capua per 
guardare la riva destra del Volturno, avanza
rono gli avamposti fino a Cajazzo, che sie
de a cavaliere di una collina ad otto miglia 
a sinistra di Capua sulla stessa linea delVol-
lurno.II generale Palmieri comandava quel
le truppe, che furono accolte dai Cajazzani 
atterrili con tulle le possibili buone manie
re, ed il Generale , e gli ufflziali alloggiati 
nelle famiglie dei galantuomini si lodavano 
delle buone accoglienze ; ma vedendo i re-
gii, che non erano molestali dai Garibaldini 
diminuirono il presidio, ed il Palmieri, che 
da onesto uomo si era comportato, abban
donò Cajazzo, e gli succedette nel coniando 
La Rosa siciliano lenente colonnello dei cac
ciatori, tristissimo, costui non appena giun
to cominciò a far causa comune con la più 
schifosa plebaglia del paese per aizzarla con
tro la guardia nazionale; ed i galantuomini, 
servendosi dei sergenti, e dei caporali, ne 
guidavano le masse — Vi fu una festa per 
ricorrenza di un Santo, e dopo il fuoco di 
artificio la sera quelle masse furono indot
te a gridare viva Francesco II, ed il paese 
intero con la guardia nazionale stette tran
quillo, e si mostrò per necessità proclive a 
quella dimostrazione, onde non dare appic
co a conflitti — Un giorno si fece spargere 
la voce, che i Garibaldini tentavano di pas
sare il fiume poco al di sotto di Cajazzo,e 
quella gente sciagurala fu lulta armata, e 
condotta dove si diceva il pericolo; ma il 
fallo non era vero, e si fece ritorno in Città 
alle grida di viva Francesco II, e furono ve
duti de'bassi ufflziali, che cercavano spin
gere quelle masse a disarmare la guardia 
nazionale; ma le mancava l'ardire nono
stante le prolezione, che offrivale la truppa; 
finalmente due sciagurati si avviano al cor
po di guardia inlimando alle sentinelle, ed 
agli altri, che vi si trovavano di gridare viva 
il Re, eia guardia per non essere massacra
ta cacciò fuori anche due ritraiti dei Borbo
ni, ma ciò a nulla valse, perchè quei due 
forsennati disarmarono due guardie, e non 
trovata opposizione finì quell'incidente. Il 
Regio Giudice Salvatore Ingiungali uomo 
d'Italianissimi sentimenti fece procedere al
l'arresto di quei due individui come reazio
nari!, ma per ordine del lenente colonnello 
La Rosa furono posti in libertà. Nel dì se
guente i Garibaldini attaccarono i regii, ed 
occuparono le posizioni, ma ì Cajazzani,pre
vedendo ne sarebbero tornali i regii, accol
sero freddamente i prodi di Garibaldi in mo
do che tutte le case e le finestre erano chiu
se. Vi fu lascialo un presidio di 800 volon
tari,mentre i regii,che erano resisti alla pia
nura ascendevano a circa ottomila, che in
grossali da numerosa artiglieria , e cavalle
ria nel giorno appresso li allaecarono.e do
po sanguinosa pugna ripresero Cajazzo,sen
za che il paese vi avesse presa la minima 
parte; ma ciò non bastò a salvarlo, poiché 
con materie incendiarie dopo un saccheggio 
tre e quattro volle ripetuto fu poslo fuoco a 
tulli gli edifici, non escluse le botteghe di 
tutte le strade, e la casa del vescovo.Si fece 
salva solo la casa del Sindaco, quella del Re
gio Giudice, ed un monastero di Monache. 

Si son vedute per Caserta fuggire alla volta 
di Napoli gentildonne seminude,senza scar
pe dopo un viaggio a piedi per oltre dieci 
miglia, dei gentiluomini con giacche, o cal
zoni laceri. Altri diconsi portali prigionieri 
in Capua. 

Son due giorni, che ci è gran movimento 
di truppa — Garibaldi ha girato personal
mente tulle le montagne alle vicinanze di 
Capua — Sonosì innalzati dei fortini nella 
collina S. Angelo, dalla quale può tirarsi 
sopra Capua — Slamallina alle 5 a. m. è 
parlila trnppa da Caserta verso S. Leucio. 
Si crede che oggi saravvi qualche fazione di 
guerra. I battaglioni, che all'alba partivano 
da Caserta andavano cantando inni patriot
tici come fossero andati ad una festa an
ziché alla pugna. Sono le sette, e nulla an
cora si conosce, né si sente il rombo del, 
cannone da Capua; quindi o non ancora è 
cominciata la pugna, o vuoisi attaccare pri
ma Cajazzo, e spingere i regii fino a Capua, 
— La legione dei Tedeschi e Bavaresi è 
quella, che combatte nelle prime file pel 
Borbone. 

Lettere venule nei giorni passati a fami
glie di militari Borbonici assicuravano, che 
nel giorno 25,oggi,!e Iruppe regie avrebbe
ro ripreso S. Maria e Caserta, e per salvare 
le loro case avessero spiegato degli unifor
mi sui balconi. 

CAPUA 
— A Capua continuano gli apparecchi di 

guerra. 
In breve si darà Vassallo,e laddove i Ga

ribaldini fossero respinti, si bombarderà 
Capua. Dicono che i regii siano comandati 
dal generale spagnuolo Cordova. Ieri solto 
alle mura della fortezza fuvisloFrancescolI. 
I Garibaldini lo salutarono con due bombe, 
che ferirono parecchi soldati dello stato-
maggiore de'regii.Narrano che Francesco II 
se la delle a gambe in un modo veramente 
mirabile. (Opinione Nazionale) 

GAETA 
—Si dice che l'ex-Re di Napoli abbia con

vocale le camere in Gaeta 1!! (Paese) 
AVELLINO 

— Abbiamo già annunziato la meritala promo
zione del De Couciliis ; ora ci è grato pubblicare 
l'onorevole lettera particolare che in tale occasio
ne gli bii diretta lo stesso Dittatore: 

• « Coro de Conciliis, 
« H momento è giunto, ed io ne godo con voi, 

bravo colonnello , di poter segnalare alla gratitu
dine dei patrioti il nome vostro per quanto avete 
operalo e palilo pel trionfo della causa dell'Unità 
e Libertà d'Italia. 

« In questi giorni di supremi pericoli per la pa-
Iria comune e pur troppo di fraterne discordie 
nella vostra bella Provincia, voi, venerando per 
ollanlacinque anni di eia, avete sentilo polente la 
fiducia nella nostra causa e nel Popolo che la di
fende , avete potuto onorare una volta ancora la 
meritata insegna di Colonnello e meritarvi la pro
mozione, che di cuore v'invio al grado di Maggior 
Generale. Ormai la reazione è vinta nella Provin
cia di Avellino, e voi potete riposare colla coscien
za d'aver bene meritalo ilella Patria. 

« Se i riguardi dovuti alla veneranda vostra ca
nizie me lo avessero consentito,io avrei voluto al
trimenti onorare in voi la pubblica confidenza, 
ma nulla credo sia perduto pel bene della vostra 
Provincia, dacché vi destinai a Governatore il bra
vo de Sanctis nostro amico, che farà tesoro de'vo-
slri consìgli e della vostra influenza nel paese. 
Vogliatemi bene, caro Generale, e credetemi. 

« Napoli 11 settembre 1800 ». 
G. GAMBUDI. 
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CAMPOBASSO 
— Il Clero di Campobasso a mimo secondo per 

•Incero affetto alla causa italiana, e per lo zelo 
col quale allende a mi litre in opra ogni mezzo 
per assicurarne il (nonio , appena avuta la fausta 
notuia dell'ingresso del Dittatore in bipoli, si 
affrettava a spedirgli il seguitile indirizzo: « 
" " T T G E N E R A L E DITTA wm GARIBALDI 

IL CLLHO DI CAMPOBASSO 
lfiuno pari a te per vnlu e pi i valore presenta 

tallona — Volesti l'Italia e l'Italia è nsorta— 
Che sii benedetto — Noi sempre pregammo per 
te e pel nostro Re Vittorio Einmannete , e Iddio 
esaudendoci ha mandalo le a Diltnlore delle Due 
Sicilie, e Vittorio Emuidriuc le a Re di lull.i l'I
talia. (seguono le /urne) 

Ma altro falto che non meno l'onora è il se
guente : — Allori liè un battaglione di tin a otto
cento animosi \okmtarti Suoniti moveva da Cam
pobasso a domare la reazione di Ariano, capila 
Halo did bravissimo signor Fi anceco de Feo, il 
clero lutto UIWKÒ le benedizioni del Cielo per gli 
eroi della «ausa santa, e quindi abbruci nindoli 
con calne e si utile parole donò loro una magnili 
ca bandiera tricolore uni lo stemma dilla casa di 
Savoia gii da lungo tempo prendi ala pel giorno 
in cui i Oidi del Sannio avrehbeio lilialmente 
combattuto anch'essi per la patria. 

La bandii in fu stolta ion lacinie di gioia e di 
tenerezza da' volontari!, fi a gli applausi immensi 
di tutta la città acmrsa a salutale i valorosi die 
facea fraaorosimenle risonar l'acre de' gridi di 
Vxxta l'I alta, ma Vtiloiio Emmanuele, viva 
Garibaldi 

È con indicibile compiaienza che citiamo tia 
coloro che miglio si distinguo pi 1 silici io attac
camento alla u n s i della libcila e dell'mdipeii 
denza i nomi d< I dotlisMmo lettore signor lapoee 
e dei canonici Vaiolo e Rinaldi. (Idem) 

BASILICATA 
— Il sig. Giovanni Aqnileci Ina, di Lavello, ci 

scrive non esir vero, come fu asserito, die in 
sua casa fosse ulugi ito Aios„i, e il sig Domenico 
Caldarone, già pi culi nte di Ila giunta insurrezio
nale di Lavello, da fede alla dichiarazione del 
Big. Aquilecclua. 

CHlETI 
Scnvono all' Opinione Matonaie da Clneti 

che la Guardia N rionale sendo andata a prender 
possesso della foltezza di Pesi ara , ceduta da're
cti , trovai mio ammollili duali e rolli abili, fucili, 
gciable , letti nomile barili di polvere e cartucce 
seminali per lutto il Iorio. Sendo il giorno 22 ar
rivati in Uni ti cinque ufflziali piemontesi, la guar
dia nazionale accorse sotto le armi, e fece onore 
a questi nostri pi odi soldati Dal Piano della Tri
nila a Porta S. Anna non si vedevano die balconi 
gremiti di signore die sventolando i fazzoletti 
gridavano: Piva VItalia una, utua Filiorto Ema
nuele, Vita Garibaldi. 

NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 

MESSINA 
— La cittadella di Messina ha aperto il 

fuoco contio la cilia il 24 settembre ; non 
.sappiamo per qual fine e con qual successo. 

Tornivo 
— Tonno, 20 settembre.— Leggesi nella Gaz

zetta o/ficiole: 
Alcuni giornali esteri, aleuiy nostrani vanno da 

più giorni .niennando a lettere da S. M. scritte o 
ricevute, abusando così del suo Augusto nome, e 
tentando di mescolai lo alle gaie dei parliti. Sif
fatte notizie false e piatii lie sitali oflcndono il 
diruto costituzionale i t'inviolabile Maestà della 
Corona. 

BOLOGNA 
— Fu fatta coirerc la voce clic alcuni militi 

della Guardia Nazionale stanziata a Bologna, fos 
«ero rimasti uccisi ed alili fenti, sedando una 
rissa insorta fra vani popolani. Mentre il Governo 

sì riserva di procedere ad un' investigazione per 
conosn re l'origine di una tale duella, e lo scopo 
per cui fu invenl.it.», e lieto di poter rassicuiare 
il paese dichiarando labe in ogni punto le notizie 
corse in pioposilo. 

NOTIZIC DI I L'UJIUHl Y L DLLIE MYHCIIE. 
— Il Monitore di Bologna pubblica la seguen

te Relazione : 
AL SIG GENEIWLE CUCCHI UH 

UOLOCRA 
GNimo, 18 settembre 1800. 

Il generale Lamoncierc questa mattimi alle 10 
attaccò le mie estuine posizioni sul loulr.ifloitu 
che, partendo da Castellnlaido e pass nido dalle 
Croci Ite, va a moine picsso al ui.ue 'lutti i pu
gionien asseiiscono eli' esso uve^e 11,000 uomi
ni e 14 pezzi il'lutiglieli i, aveu io minilo die 
truppe di Huligini tulio quanto avi va in lenii, 
Asi oli i d altrove, l'i i e i oiicurn re a'I'.ill.icco una 
colonna di i mila uomini Usciti da Ancona. 

Queste truppe alt ici .irono con ve io furnie 11 
combattimi ilio fu bicvi, ma sanguinoso e, violen
to Fu mestieri |iic n lei e le casi me il'assalto ad 
una ad una. ed i difensori, dopo simulala resa, 
assassinavano ton pugn ili i itosi i snidali, elio en
travano di buon i fclc Multi fonti li ili dato < olpi 
di stile ai nostri clic si avvicinavano pei soccor
rerli 

1 risullali di Ila giorn il i sono i seguenti Si è 
impedito le immune di I coi pò di Lamoiiciere 
colici pi izza, si sniio fatti dOOpiigionicri, li a i (pia
li più di 31* ufflziali,<li e ni .ileum superimi, si sono 
presi b pezzi d'ni iigln ILI «lue ile i ipiali regilali 
dal re Carlo Yllnrln a l'io IX ut I 181"; molli cas
soni; cai ri d,i bag lidio, una li indie r i, un'infinità 
d'aimi e /noi d'i fuggimi. Tulli i lenii dell'ini
mico, fi a i i|uili il g< ne i.ilc l'imoel.in, < !n« ilui^c
Vd le colonne d'alt i< co. sono rimasti io mid mano, 
ed un numero loiisideu vide di morti. 

La colonna IIMII.I da Am una In dovuto retro 
cedere ; ma bn molle speranze di prenderne gran 
pai P sianone. Ovili momento arrivano nuovi pri
gionieri e disi iton. 

La flotta à giunta, ed Ita dperto il fuoco contro 
la piazza d' Auconi. 

Il Gen Com. il quarto cm pò d* Armala 
CiAinni 

— Intorno alla già annunziala invasione di città 
di Castello pi r parli ile Ile troppe pie muntesi, de
sumiamo da un uppurtii officiale, dico il Giorna
le di Roma, le seguenti parlientai ila : 

Du|>u il movimento di Ùibino, liquami emigrati 
la mattina del lOcoiidiicev.uisi a Cuci uà e S. Giù 
stino, pnculi paesi sul confine di Toscana, ed ivi 
aiutali dalla guardia nazionale toscana di borgo 
San Sepolcro, atterravano gli stemmi pnnlilicii 
inalberando lo stendardo della rivoluzione. 

Di CIÒ avvisili il Governo e la foiza di Castello, 
si posero a guardia,sia per prevenire ogni tent divo 
d'insurrezione, si,i per respingete i fdi morosi so 
muovessero cmilro la cilia, la quale restò sempre 
passiva e iiieiuinenU tiatiquHld. 

Nelle prime me del mattino dell'11, un dispac
cio del generale Si liuud rassicurava il governato
re locale ed d comando della forza, avvertendoli 
che non era a temere da quell i palle invasione 
dall' esteio di bande rivoluzionane, e meno poi 
dovevasi temere d'invasione pei parte delle trup
pe piemontesi.Stimolava i resistere energicamen
te conilo ì faziosi ove ave sseio tentato un colpo 
di mano soli i citta. Li 72 gen larmi che ne forma
vano lutin it presidio, si tennero bastanti all'uopo, 
tanto più che dlle 10 del mollino venne dvviso che 
i rivoltosi del di fuori, invece di .ìvanzare per Ca
stello si erdiio lutti ritirali per San Sepolcro in 
Toscana. 

Al mezzo di peraltro venne I' annunzio che una 
moltitudine di gente, con una bandieia innanzi 
avanzava sopr.i la città, e si tenue per fermo che 
fosse un ritorni) dei faziosi, tanlo più die un tur
binio di polvere nascondendo il loro grande nu
mero neppur diva tuo„'o a nconoscergli 

I gendarmi erano gld sulle difese, quando la 
massa unaditrice dvauzivd verso penta S Giaco
mo, e senta neppur sospettare di truppe regolari 
principiarono una fueilala che durò per breve lem 

pò, giacché fu subito occupala e violentemente 
aperta la porta, ed ebbero da quella ingresso lo 
truppe piemontesi. 

1 gendarmi ripiegarono sul centro, e giunti ni 
piazza furono raggiunti e attorniati da un' ingente 
massa di soldati regolari, e he allora soltanto rico 
nobbero per truppe sarde. Fu subito innalzala 
bandiera di tregua, e fini ogni confitto. 1 

Dal generale di brigala che comandava quel I 
corpo fu inumata al Governatore locale l'occupa I 
zione militare della citta, ma si firmò un allo col 1 
quale si rispettava la Sovranità del Pontelice, il I 
suo stemma, ed il di lui Governo. 1 

Alle 0 pomer peiò giunse il generale de Son 1 
naz, il quale rece altro intimo allo stesso Gover M 
n ilore, dicendo eli' egli s'impadiuniva elei gover 1 
no a nome del Re Vittorio Euianuc le, ed intende 1 
va sostituire il di lui stemma a qudlo del S. l'.i I 
dre. Il Governatore proleslò solennemente contro 
qui Ila flagrante violazione di ogni diritto divino (?) 
ed umano, e l'alto ( unito in originale al suddetto 
Rapporto) venne firmato tanto dal Governatore 
che dallo slesso gencialc di Smina*. 

— Scrivono da Orvieto, 13 seti., alla Gazz. di 
Torino: 

Il colonnello Masi, alla testa di circa 400 volon 
taro, moveva dd Chiusi ad Oi vieto, e con rapide 
manovre sorprese i corpi spicciolali dei pontifìcii, 
li disperse, e presenlossi ad Orvieto ove in bieve 
spazio di tempo ridusse il presidio ad arrendei si 
È slato affisso il segucnle proclama : 

GIUM'A DI GOVERNO PROVVISORIO 
IH ROME DI SUA MAESTÀ. 

Città e piovincia di Orvieto, 
L'occupazione di questa citta da una guarnì 

gione sdamerà lece impedimento alla manifesta 
zinne d> i vostri voli, die sono f.ue l'Italia tutta li 
bera e cosltluzionale imi Vitlono Emanuele Re 
dello. L'entusiasmo vivissimo col quale ieri, o 
cittadini, salutaste la bandiera nazionale che sven 
loia su queste muia, ci è garanzia nella vostra 
coopcrazione contro il cuce iato nemico, che fa mo
stra di ritornare alle offese Siamo forli abbastan
za, e non sarem soli, che il nostro gndo di guerra 
troverà eco nel cuore del Re, che giura e manlie 
ne, combatte e vince, accoglie ed unifica. 

L'Italia allinc sia per csscie tutta degli Italia 
ni; il suo alto destino si svolge al nord dal Re e 
suo eseicilo vaioloso, al centro dalle popolazioni 
che insorgono e militano, al mezzogiorno dal gè 
iterale Garibaldi grun battaglielo, tiglio d'Italia 
integerrimo. 

Ci siano innanzi agli occhi gli eroici fatti delle 
città sorelle : emulando le prove loro, diverremo 
liberi cittadini d'una grande nazione, Roma sua 

I capitale. 
Orvieto, 15 settembre 1800. 

Linai cav. Misi colonnello presidente 
— Maggiore CARLO avv. BRUSCHI — 
Nobile POLIDOBO POMDOBI — Nobile 
LIBORIO SALVATOIU — Conte CARLO 
VITI — Lumi Oman — Capitano 
FILIPPO TAKTIKI — Nobile ODOAIIOO 
RAVIZZA — PIETRO doli. FEUBABI — 
GIULIO dott. JEHNINI Segretario 

ROMA 
—• I Francesi, all'avvicinarsi dell'esercito pie 

montcse, abbandonai ono le citta pontifìcie e si 
concentiarono in Roma. 
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